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SAN CIPIRELLO. (*leas*) Concessi gli arresti domiciliari a Vincenzo Genovese. Il trentunenne operaio era finito in carcere lo scorso 14 ottobre con l’accusa di aver incendiato il portone dello studio medico di un pediatra che gli aveva negato una ricetta. Ad inchiodarlo furono le riprese di due telecamere istallate dai carabinieri di San Cipirello. 

Nel filmato si vedeva un uomo parcheggiare un’auto in via Lo Monaco e, dopo un primo tentativo andato a vuoto, dare alle fiamme il portone di F.C. Un’intimidazione che arrivava al termine di un anno in cui si erano susseguiti telefonate anonime, croci e attentati incendiari. Genovese, messo alle strette dalle riprese a circuito chiuso, ha confessato di essere l’autore solo dell’ultimo attentato.  

L’operaio, difeso dagli avvocati Maximilian Molfettini e Giuseppe Pinella, tornerà in tribunale mercoledì prossimo. Ha chiesto di essere giudicato col rito abbreviato. Dovrà rispondere dell’accusa di incendio e rischia una condanna da 3 a 7 anni. I suoi difensori puntano a ridimensionare l’accusa da “incendio” in semplice “danneggiamento”. La pena, in questo caso, va da 6 mesi a 2 anni. Secondo gli avvocati Molfettini e Pinella, “Genovese non aveva, infatti, intenzione di incendiare lo studio medico del pediatra, ma solo di danneggiarne il portone”. E tutto per una ricetta. 
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